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A proposito delle tesi di Visentin! 

Come dislocare 
le risorse 

Imprese, credito e intervento dello Stato nei pro
grammi di riconversione per la ripresa economica 

L'onorevole Visentini, mi
nistro delle Finanze del go
verno ora dimissionario, è 
intervenuto giorni fa nel 
dibattito sul cosiddetto pia
no a medio termine attra
verso un articolo sul Cor
riere della sera che delibe
ratamente si colloca su un 
piano diverso da quello del
la polemica occasionale, per 
porre, invece, alcune que
stioni di fondo. 

Visentini avanza un ar
gomento assai radicale con
tro ogni idea di inter
vento statale legato a scel
te settoriali o a processi 
di riconversione. « Se questo 
avvenisse come metodo ge
neralizzato nella gestione 
dell'economia — dice infat
ti — saremmo in presenza 
di un rivolgimento profon
do della nostra struttura 
economica ». 

La stessa idea di pro
grammazione settoriale vie
ne cosi assimilata a quella 
di economia centralizzata, e 
perciò stesso, sempre secon
do Visentini, condannata alla 
bassa produttività e alla 
Inefficienza. 

E' una posizione che sem
bra assai pericolosa per le 
conseguenze che potrebbe 
avere, a cominciare appun
to dalla discussione sui 
provvedimenti per la ricon
versione industriale. Ma in 
ogni caso, anche se la con
tingenza fosse meno dram
matica di quella attuale, non 
si potrebbe condividere que
sta affermazione: proprio 
perchè è senz'altro giusta 
l'affermazione che Visenti
ni fa, secondo cui non sono 
affatto risolti i problemi 
della produzione e non è 
vero che i problemi del 
mondo moderno sono ormai 
soltanto quelli della mi
glior ripartizione del red
dito e dell'utilizzo del tem
po libero. 

Se e in quale misura i 
problemi della produzione 
siano stati risolti dalle eco
nomie centralmente pianifi
cate è questione di grande 
importanza che alimenta 
una discussione sempre aper
ta, e sulla quale natural
mente non è il caso di tor
nare in questa sede. Resta 
però il fatto, affermato giu
stamente in termini gene
rali e non solo per l'Italia, 
che anche nelle società ca
pitalistiche i problemi della 
« difesa e dell'incremento 
della produzione » sono aper
ti, e che il funzionamento 
del sistema, come esso è 
attualmente, non ne assicu
ra il superamento. 

Non basta dire che per 
superare questi problemi oc
corre che le imprese operi
no con efficienza e stabilità. 
Si tratta di vedere perchè 
le imprese operano nelle 
condizioni concrete in cui 
si trovano in Italia, e quan
to c'è di oggettivo nella de
terminazione di tali condi
zioni, a cominciare dai co
sti, certamente, ma pren
dendo in considerazione an
che altri fattori, come il de
stino della-capacità impren
ditoriale in Italia. 

E' proprio nelle scelte 
settoriali come sono state 
concretamente effettuate che 
appaiono i limiti profondi 
del funzionamento del siste
ma, limiti che l'intervento 
dello Stato, così come è 
stato, non ha valso certa
mente a correggere, ma anzi 
ad aggravarli. Sull'interven
to dello Stato nell'economia 
deve allora concentrarsi la 
attenzione, perchè esso è 
ormai, piaccia o no. il fat
tore più importante del fun
zionamento del sistema eco
nomico. 

Visentini non esclude na
turalmente l'intervento del
lo Stato, per correggere 
squilibri causati dal costo 
del denaro o per la politica 
del lavoro, e per questo in
titola il suo scritto «difesa 
del piano », anche se forse 
più coerentemente avrebbe 
potuto intitolarsi < difesa del 
non piano ». Limitare sul 
terreno del contenimento 
degli squilibri l'intervento 
statale, senza entrare nel 
merito della qualità dello 
sviluppo delle forze produt
tive. mette in ombra una 
questione essenziale che pu
re esiste e non può essere 
negata: in presenza di li
miti quantitativi alle risor
se disponibili — e ognuno 
sa quanto siano pressanti 
questi limiti per lo Stato 
italiano oggi — in base a 
quali considerazioni si potrà 
scegliere tra usi alternativi 
di queste risorse? 

Visentini sembra affidare 
questa funzione agli istituti 
di credito, in base alla va
lutazione del rischio che 
essi sostengono. Sarebbero 
allora questi a compiere le 
scelte settoriali, perchè non 
tutti i settori hanno lo stes
so grado di rischio, e non 
tutte le imprese offrono le 
stesse garanzie nei confron
ti del rischio. E' largamen
te noto che le imprese mag
giori offrono anche garan
zie maggiori, e perciò ine
vitabilmente le scelte degli 
istituti di credito si dirige
rebbero spontaneamente ver-
• • le imprese maggiori e i 

settori con rischio minore. 
Le scelte settoriali sarebbe
ro perciò in ogni caso ef
fettuate, per la limitazione 
delle risorse a disposizione, 
solo che non sarebbe lo Sta
to a farle, limitandosi que
sto a fornire i fondi ne
cessari. 

Ma questo non è altro 
che la situazione attuale e 
la gravità delle sue conse
guenze può essere consta
tata in base all'esperienza 
passata. Le scelte si sono 
dirette non verso i settori 
con i maggiori incrementi 
di produttività, ma verso 
quelli che consentivano gua
dagni più ingenti e più ra
pidi, sacrificando e la pro
duzione e l'occupazione. 11 
finanziamento non ha tenu
to conto, nò da parte dello 
Stato, né da parte degli isti
tuti di credito, delle con
dizioni reali del settore. 

Due esempi, perchè i fat
ti possono valere più di qual
siasi argomentazione gene
rica. 11 primo è quello del
la petrolchimica, dove sono 
state immobilizzate migliaia 
di miliardi, moltiplicando 
artificialmente il numero 
degli operatori nel settore, 
attraverso il meccanismo dei 
pareri di conformità, senza 
che questo rispondesse né 
agli interessi del paese, né 
a quelli delle imprese ope
ranti nella petrolchimica, nò 
a quello degli stessi istituti 
di credito che sono ormai 
costretti alla pratica dolo
rosa, e certo non molto or
todossa, di concedere nuovi 
mutui ben sapendo che que
sti servono solo a pagare 
il rimborso dei mutui in es
sere. 

Il secondo esempio po
trebbe essere illustrato mol
to meglio dallo stesso Vi
sentini. Quando la Olivetti 
fu costretta a cedere a una 
compagnia americana la pro
pria produzione di calcola
tori, un adeguato finanzia
mento statale avrebbe con 
ogni probabilità permesso di 
rimanere nel settore, e an
che in modo competitivo, 
senza privare il paese dei 
frutti di una ricerca tecno
logica importante e fruttuo
sa che $ra stata condotta. 
Se 'lo Stato avesse avuto 
tra le proprie priorità quel
la dell'informatica questo 
fatto non si sarebbe forse 
verificato. 

Sembra perciò utile, in 
base all'esperienza, che una 
politica settoriale dello Sta
to, cioè una programmazio
ne, ci sia. Anche perchè 
avremo la necessità, e tan
to più la sentiremo quanto 
più si verificherà una ri
presa, di maggiori esporta
zioni. Ora la competitività 
nei prodotti a tecnologia ma
tura sarà sempre più diffi
cile; occorre perciò mobi
litare consapevolmente ri
sorse e capacità per nuove 
produzioni che possano sta
re sul mercato internazio
nale e assicurare l'equili
brio della bilancia dei pa
gamenti. 

Certamente il pericolo del
le « compagnie di bandie
ra ». cioè di imprese che 
diventino dominanti in qual
che settore e quindi finisca
no col monopolizzare l'in
tervento statale, è reale. E' 
un fatto però che questo 
avviene anche nella situa
zione attuale, perchè, più 
che in conseguenza di una 
politica settoriale, le « com
pagnie di bandiera » si for
mano nel mercato oligopoli
stico per effetto di tendenze 
del tutto oggettive alla con
centrazione. Essenziale è 
comunque che una politica 
settoriale sia elaborata de
mocraticamente e aperta
mente: è questo l'unico mo
do di fronteggiare i pericoli 
di collusioni. 

Infine, la piccola e media 
imprenditorialità sono certo 
compresse nel loro sviluppo 
dall'appropriazione preva
lente che le grandi imprese 
fanno dei fondi statali e 
dal monopolio sull'attuazio
ne di certe leggi settoriali. 
Xon si deve però dimenti
care che la strozzatura prin
cipale per la piccola e me
dia impresa è tuttora rappre
sentata da un ordinamento 
del credito che privilegia il 
patrimonio rispetto alla ca
pacità imprenditoriale sul 
terreno delle garanzie, e 
quindi pone sistematicamen
te la piccola impresa su un 
piano di inferiorità. 

Una politica settoriale del
lo Stato, democraticamente 
elaborata, dovrebbe avere 
l'obiettivo dì superare que
ste situazioni, dato che spon
taneamente non sono state 
superate, anzi si sono anda
te aggravando. Un sistema 
che permetta la dislocazio
ne di risorse in determina
te direzioni, attraverso for
me di partecipazione al ca
pitale di rischio o la politi
ca del credito, lasciando al
l'imprenditore la responsa
bilità piena della gestione, 
non è l'anticamera di una 
economia centralizzata, ma 
la via su cui occorre muo
versi per riprendere lo svi
luppo dell'economia italiana. 

Napoleone Colajanni 

En-lai: un protagonista della nuova Cina 

IL COMBATTÈNTE E IL POLITICO 
Ha ricoperto senza interruzione la carica di primo ministro dalla fondazione della Repubblica popolare - Le battaglie rivoluzionarie degli 
anni venti lo avevano visto emergere tra i principali dirigenti del partito comunista - Una travagliata esperienza di lotte politiche interne 
I risultati di una lunga e eccezionale attività diplomatica che ha fatto fallire la politica imperialista di isolamento del governo di Pechino 
Anche aggi, quando la lun

ga parabola della sua vita si 
è chiusa, credo nessuno sia 
in grado di dire quanto nella 
storia della rivoluzione cine
se e delle successive affer
mazioni della Cina popolare 
vada attribuito a merito di 
Ciu En-lai e quanto invece 
vada ascritto alla figura più 
prestigiosa di Mao Tsetung. 
Forse lo sapranno determina
re, ammesso che siano anco
ra interessati ad un simile 
problema, gli storici del futu
ro, se e quando avranno ac
cesso alle necessarie fonti di 
documentazione. Per noi l'in
terrogativo resta aperto: ma 
il solo fatto che possa esse
re prospettato dice quanta im
portanza la personalità di Ciu 
Enlai abbia nella moderna 
storia della Cina. 

Un ruolo 
costante 

Il peso della sua influenza 
è misurato da una semplice 
costatazione: dal 1949, cioè dal 
giorno in cui la rivoluzione ci
nese ha vinto, egli è stato sen
za interruzione al suo posto 
di primo ministro. Nel frat
tempo la Repubblica popolare 
ha conosciuto, fra tempestose 
vicende, uno straordinario svi
luppo interno e una serie di 
affermazioni internazionali. Vi 
sono stati nel paese momenti 
di brusche svolte e di aspre 
lotte. Altre figure di celebri 
rivoluzionari, che avevano as
sunto a tratti un rilievo pub
blico in apparenza anche su
periore a quello di Ciu. sono 
state spazzate via. La stessa 
autorità politica di Mao ha co
nosciuto momenti di splendore, 
alternati a fasi di declino. At
traverso tanti contrasti Ciu En
lai è stato un sorprendente 
motivo di continuità. Vi sono 
stati anche per lui alti e bas
si; ma nell'insieme la sua po
sizione non è mai stata scossa. 

Certo, una differenza pro
fonda è esistita fra lui e Mao. 
Questi è stato, oltre che il ca
po politico del movimento ri
voluzionario cinese nelle sue 
fasi decisive, anche colui che 

Ciu En-lai, in una foto del 1958.. con un gruppo di funzionari del Partito comunista cinese al bacino idrico delle Tombe 
dei Ming, costruito a nord-est di Pechino 

ha cercato di dare le maggio
ri generalizzazioni teoriche del
la sua esperienza. Il suo pen
siero si è esercitato non solo 
nell'azione politica, ma su tut
ti i più vasti temi della tra
sformazione radicale di una 
società. Non troviamo nulla di 
simile nei discorsi o negli scrit
ti di Ciu En-lai. In lui si è 
sempre visto il politico, l'ammi
nistratore, il diplomatico. A 
differenza di Mao, egli non si 
è mai presentato in veste di 
filosofo, poeta, moralista. Ep
pure sarebbe un errore con
siderarlo un semplice esecu
tore un eterno « numero due » 
(come tante volte lo si è de-

l finito). Il suo ruolo nelle vi
cende della Cina moderna è 

i stato assai più di questo. 
La prima volta che incon

trai Ciu Enlai fu a Mosca 
nel 1954, quando egli tornava 
da quella conferenza di Gi
nevra. che aveva posto fine 
alla prima guerra del Viet
nam. Era stato il primo con
vegno internazionale in cui le 
grandi potenze dell'occidente 
sì erano dovute sedere allo 
stesso tavolo'da pari a pari 
con i delegati della nuova Ci
na. Ciu En lai era stato an
che in quell'occasione il mas
simo rappresentante del suo 
paese. Si raccontava una sce

na famosa: egli aveva porto 
la mano al segretario di Sta
to americano (die era allora 
il fanatico e scostante Poster 
Dulles) e questi si era rifiu
tato di stringerla. Ciu En lai 
non batté ciglio. Avrebbe 
aspettato e preparato con pa
zienza la sua rivincita. Que
sta arrivò finalmente, sìa pu
re diciotto anni più tardi. 
quando fu il presidente degli 
Stati Uniti in persona. Nixon, 
ad andare sino a Pechino per 
stringerla, una buone volta, 
quella mano. A un giornali
sta. che era andato a tro
varlo, Henry Kissinger con
fidava in quei giorni: « Ciu 

En lai is tremendous » (è 
straordinario). 
Dal '54 ci è poi capitato di 

incontrarlo più volte: a Mo
sca. dove egli aveva occa
sione di venire di frequente 
in quegli anni di alleanza ci-
no-sovietica; poi a Pechino, 
in un momento in cui la lot
ta interna già covava sotter
ranea. Ciu Enlai era minuto, 
di media statura, con un bel 
volto bruno, dai tratti incre
dibilmente giovanili per la 
sua età (è questa una carat
teristica, comune a tanti suoi 
connazionali, che egli ha con
servato sino alla fine). Il suo 
atteggiamento era riservato, 

La morte del primo ministro in un comunicato del PCC e del governo 

L'annuncio da radio Pechino 
« Un? perdita gigantesca per il nostro partito, il nostro esercito ed il popolo del nostro paese » - Costituito un comitato di 107 personalità per 

le onoranze funebri - Le prime espressioni di cordoglio nel mondo - Messaggi del presidente Ford e del segretario dell'ONU Waldheim 

PECHINO, 8. 
Il primo ministro cinese 

Ciu En-lai è morto. Lo ha 
annunciato oggi un comuni
cato del PC e del Governo 
cinese, diffuso questa sera 
da radio Pechino. L'annun
cio ufficiale dato alle 20 (ora 
italiana) afferma che Ciu 
En-lai è deceduto a causa di 
un tumore alle 9,57 di oggi 
(corrispondenti alle 02,57 ora 
italiana). Il comunicato trat
teggia la figura del primo mi
nistro come quella di uno dei 
più grandi leaders del Paese 
e definisce la sua scomparsa 
« una perdita gigantesca per 
il nostro partito, il nostro 
esercito ed il popolo del no
stro Paese, per la causa del
la rivoluzione e della costru
zione della Cina socialista. 
per la causa internazionale 
contro l'imperialismo, il co
lonialismo e l'egemonismo. 
come pure per la causa del 
movimento comunista inter
nazionale ». 

Con Ciu En-lai scompare 
indubbiamente uno dei pro
tagonisti della storia di que
sto dopoguerra. Egli, dopo 
aver preso parte come fi
gura di primo piano alle pri
me lotte rivoluzionane e alla 
« Lunga marcia ». è stato alla 
testa del governo cinese inin
terrottamente dal 1949. anno 
della conclusione vittoriosa 
della rivoluzione cinese, fino 
ad oggi, giorno della sua mor
te all'età di 77 anni, passan
do attraverso alterne e rile
vanti vicende della vita in
terna cinese e internazionale. 

Il necrologio del partito e 
del governo Io definisce con 
semplicità « un buon membro 
del Partito comunista cinese. 
leale al partito e al popolo». 
E prosegue. «Combatte eroi
camente e con la più profon
da devozione per l'applica
zione della linea proletària ri
voluzionaria del presidente 
Mao e per la vittoria della 
causa della liberazione del 
popolo cinese e per la causa 
del comunismo cui. altruisti
camente. dedicò tutte le sue 
energie durante tutta la sua 
vita ». Ricorda, quindi, la sua 
lunga malattia iniziata nel 
1972. « Da quando era cadu
to ammalato — si legge nel 
documento — aveva ricevuto 
un meticoloso, esauriente 
trattamento medico sotto la 
costante affettuosa attenzio
ne del nostro grande leader 
il presidente Mao e del Co
mitato centrale del partito. 
Perseverò nel suo lavoro du
rante tutto quel tempo e lot-

Ciu En-lai, in una foto del 1964, accolto da Mao Tsetung al ritorno da un viaggio a Mosca 

tò tenacemente contro la ma
lattia. Essendo le sue condì 
zicni peeziorate nonostante 
tutte le cure. :! compagno 
Ciu En-lai il grande combat
tente del popolo cinese, ci ha 
ora lasciati >>. 

Più a\anti il documento 
ricorda il contributo da celi 
dato, «sotto la direzione del 
presidente Mao ». alla rivo
luzione cinese e alla costru
zione del socialismo. « La no 
tizia della morte del com 
pagno Ciu En lai — si legge 
ancora nel lungo necrologio 
— addolorerà profondamente 
il cuore del nostro popolo. 
Dobbiamo trasformare il 
nostro dolore in forza. L'in
tero partito, l'intero esercito 
e 11 popolo dell'intero paese 
devono trarre Insegnamenti 
dallo spinto proletario nvo-
luzionano del compagno Ciu 
En lai e dalle sue nobili qua
lità nvoluzionarie e. sotto la 
direzione del Comitato cen
trale del partito diretto dal 
presidente Mao, uniti come 
un sol uomo, prendere la 
lotta di classe come l'anello 
principale, aderire alla line* 
fondamentale del partito, per
severare nella rivoluzione sot

to la dittatura del proieta-
riato. attenersi all'internazio
nalismo proletano. consoli 
dare e sviluppare le vinone 
delia grande rivoluzione cul
turale proletaria, lottare per 
consolidare la dittatura ael 
proletariato, combattere e 
prevenire il revisionismo, fare 
della Cina un moderno, pò 
teme Stato socialista e con
seguire la vittona per la 
causa del comunismo ». 

Dopo avere ribadito le no 
te posizioni della politica in 
tema ed estera cinese, n do 
cumento conclude augurando 
« eterna gloria al compagno 
Ciu En-lai. 1! grande rivolu
zionano proletano dei popolo 
cinese ed eminente combat
tente comunista ». 

Per le onoranze funebri a 
Ciu En-lai è stato costituito 
un comitato comprendente 
107 personalità. Nell'elenco 
pubblicato figurano ai primi 
posti, nell'ordine, il presiden
te Mao Tsetung, Wang Hung-
wen. Yen Chien-ying. Teng 
Hsiao-ping e Chu Teh. 

Teng Hsiao-ping viene indi
cato da tutti gli osservatori 
come il più probabile succes
sore di Ciu alla testa del go
verno cinese. Come si ncor-

. dcrà ne! corso delie ultime 
j visite di Kissinger e di Ford 
• fu appur.:o Tene ha condur-
I re i co.Ioqu: ro i gli osp.ti 
i amtnca.i. cs~e::do C:u En '.a: 
, in grav.ss.me coiid.zio.ii d. 
. salute. 

WASHINGTON'. 3 
C:u En-.a, ha :asc.a;o la 

sua impronta non solo nella 
stona della moderna C.na 
ma anche sulla scena inter
nazionale. Così si esprime il 
presidente degli Stati Uniti 
Gerald Ford nell'inv.are le 
sue condoglianze al go\erno 
ed al popolo cinese per la 
scomparsa del primo ministro 
Ciu En-lai. Nel messaggio 
il capo della Casa Bianca si 
dice fiducioso che i nuovi 
rapporti tra gli Stati Uniti e 

j la Repubblica popolare c.ne-
| se continueranno ad evolver-
! si sulla base dell'intesa e 

della collaborazione che Ciu 
Enlai contribuì a stabilire. 

Il segretario di Stato ame
ricano Henry Kissinger è sta
to tra ì primi a rilasciare di
chiarazioni pubbliche dopo la 
notizia della scomparsa del 
primo ministro cinese. Kissin
ger ha espresso davanti ad 
alcuni giornalisti il suo pro

fondo rammarico ed ha par
lato dello statista cinese co
me di « un uomo di grande 
rilievo, un grande capo ». Egli 
ha quindi aggiunto di ritene
re che la morte di Ciu En-lai 
non cambierà l'equilibrio di 
potere nel mondo. 

L'ex presidente americano 
Nixon da parte sua ha af
fermato di essere « profonda
mente addolorato » per la 
morte di Ciu En-lai. Nixon 
ha detto: «Soltanto pochissi
mi uomini nel XX secolo 
avranno la stessa influenza 
che Ciu ha avuto nella sto
na del mondo. Degli oltre 
cento capi di governo che 
ho avuto il privilegio di in
contrare negli ultimi venti
cinque anni nessuno lo ha 
superato in acuto intelletto. 
ampiezza di vedute e saggez
za spenmentata che faceva
no di lui un grande capo». 
Nixon ha anche aggiunto che 
« e in gran parte a causa 
della visione e del senso del
la stona del primo ministro 
Ciu Enlai e del presidente 
Mao che la Repubblica popò 
lare di Cina e gli Stati Uni
ti d'America hanno potuto 
avvicinarsi, nell'in verno del 
1972. per porre fine ad un 
confronto durato l'arco di 
una intera generazione e co
minciare un periodo di ne
goziati e di riconciliazione 
tra le nostre due nazioni »\ 

Il segretario generale del 
le Nazioni Unite. Kurt Wal
dheim. appena avuta noti
zia della morte del premier 
cinese ha telefonato al rap
presentante permanente del
la Repubblica popolare cine
se all'ONU Ciao Huanghua 
esprimendogli il cordoglio 
dell'organizzazione interna- \ 
zionale per la scomparsa del
l'insigne statista. Waldheim 
ha quindi chiesto al diplo
matico della RPC di trasmet
tere al governo e al popolo 
cinesi un messaggio di con
doglianze. 

• • • 
MOSCA. B 

L'agenzia sovietica TASS 
ha diffuso questa sera bre
vemente e senza commenti 
la notizia della morte del 
capo del governo cinese Ciu 
En-lai. Il dispaccio della 
TASS da Pechino dice: « Vie 
ne comunicato da fonte uf
ficiale che il vice presiden
te del Comitato centrale del 
Partito comunista cinese, pri
mo ministro del Consiglio di 
Stato della Repubblica popo
lare cinese Ciu En-lai è mor
to di cancro all'età di 77 
anni ». 

riflessivo: il suo ingegno ra
pidissimo nelle reazioni. 

In quell'epoca la sua figu
ra aveva già un gran passa
to alle spalle: eppure essa era 
attesa da un avvenire non me
no travagliato ed eccezionale. 
La sua opera di direzione si 
era esercitata prima e si sa
rebbe esercitata dopo attra
verso scontri di concezioni e 
di linee, in cui gli indirizzi 
della politica interna ed este
ra cinese si sono via via mo
dificati. Sarebbe quindi trop
po agevole cercare nella sua 
lunga opera affermazioni che 
contrastano con tesi da lui so
stenute in altre occasioni. In 
realtà ancli'egli ha modifica
to le sue posizioni: la conti
nuità dell'opera del politico 
si misura più con i fatti la
sciati che con le parole dette 
in contingenze diverse. 

Ciù Enlai si affacciò ven
tenne all' attività rivoluziona
ria nei circoli degli studenti 
di Tientsin: era nato nel 1S9S 
da una famiglia di funziona
ri benestanti. Poi trascorse 
circa quattro anni all'estero: 
uno in Giappone, gli altri in 
Europa, dapprima a Parigi 
poi a Berlino. Fu nella ca
pitale francese l'animatore di 
uno dei gruppi che dovevano 
dar vita al Partito comunista 
cinese: un grupiia assai af
fiatato, da cui usciranno per 
molto tempo diverse figure di 
primo piano sia del movimen
to rivoluzionario, sia più tar
di del governo della Cina po-
polare. Quando tornò in Cina 
nel '24, Citi Enlai si trovò al 
centro degli eventi più dram
matici di quel periodo, che 
fu essenziale per tutta la sto
ria della Cina di questo se
colo. Fu responsabile della 
educazione politica nella ce
lebre scuola di Uampoa, di
retta da Ciang Kai-scek, do
ve si formavano, con l'ausi
lio dei consiglieri militari so
vietici, gli ufficiali della gio
vane Cina nazionalista. Ma 
appunto perché in una posi
zione politica così nevralgi
ca, egli si trovò fin dall'ini
zio a faccia a faccia con 
Ciang Kai-scek quando que
sti cominciò ad abbandonare 
la politica di collaborazione 
con i comunisti e con l'URSS. 

Ciu era fra i dirigenti del
l'insurrezione operaia di Scian-
gai, che Ciang fece reprime
re nel sangue nell'aprile '27: 
fu a Nanciang nella rivolta 
dell'agosto successivo, da cui 
praticamente nacque l'Arma
ta rossa. Nello stesso anno 
egli partecipò alla Comune di 
Canton. Intervenne al VI con
gresso del partito, che si ten
ne a Mosca nel difficile 1928. 
Egli era allora fra i princi
pali dirigenti comunisti cine
si, non inferiore a Mao: mem
bro dell'Ufficio politico già in 
quel periodo, è il solo che vi 
sia rimasto senza interruzio
ne per tanti anni sino alla sua 
morte. Ciu Enlai era cioè in 
quel massimo organismo, sin 
dalla fase che vide il primo 
conflitto di Mao col resto del
la direzione: e vi restò anche 
quando Mao. nel corso della 
<!• lunga marcia > emerse gra
dualmente come il capo del 
comunismo cinese. Nella pri
ma metà degli anni '30 egli 
fu accanto a Ciu-Te come 
commissario politico dell'Ar
mata rossa ed ebbe quindi un 
ruolo tutt'altro che seconda
rio nella resistenza opposta 
alle successive offensive con 
cui Ciang Kai-scek tentò in
vano di distruggere l'eserci
to popolare. In un certo sen
so fu proprio la vittoria di 
Mao nel '.15 quella che ridi
mensionò la sua posizione. 

Di fronte a 
Ciang Kai-scek 

Eppure Ciu En lai rimase 
sempre un capo del comuni
smo cinese. Quando, finito il 
trasferimento della « lunga 
marcia ». l'Armata rossa si 
insediò nel nord-ovest, in 
quella base territoriale che 
doveva costituire il suo punto 
di partenza per la resistenza 
antigiapponese e per la vit
toriosa offensiva postbellica, 
Ciu En lai si trasferì a sua 
volta a Yenan: Mao aveva 
già più autorità di lui. ma 
neanche allora vediamo Ciu in 
veste di subordinato. Ben pre
sto cominciò un'altra delle 
fati più appassionanti della 
sua straordinaria esperienza 
politica. Dal momento in cui 
si riaprì la possibilità di un 
fronte unico fra nazionalisti 
e comunisti contro gli invaso
ri nipponici. Ciu En-lai fu per 
quasi dieci anni il principale 
negoziatore comunista, rap
presentante dell'Esercito po
polare presso l'altra parte. Lo 
fu cioè prima, durante e su
bito dopo la guerra, quando 
egli doveva far JtHhte sia a 
Ciang ^Kai-scek, sia ai pro
tettori che questi contava fra 
gli americani. La sua fama 
di negoziatore e di diploma
tico risale giustamente a quel
la sua lunga esperienza, che 

richiedeva non solo capacità 
di tener testa a un avversa
rio - alleato, insidioso come 
Ciang Kai-scek. ma di muo
versi con profonda sensibilità 
per tutta la politica mondia
le. die IH Cina vedeva a con
fronto le maggiori potenze, a 
cominciare dagli Stati Uniti. 
dall'URSS e dal nemico Giap
pone. Ciu En lai uscì brillan
temente dalla prova: in real
tà pochi politici del nostro 
temixi ìianno dimostrato una 
eguale abilità nel destreggiar
si sulla scena delle grandi 
trattatile intemazionali. 

Non è quindi un caso se. 
nel 1949. quando la Repub
blica popolare cinese fu pro
clamata. egli fu subito mes
so alla testa del suo governo. 
con una carica che non avreb
be mai più lasciato. Quale 
sia stato il suo ruolo per
sonale nelle alterne incende 
della lotta politica interna, 
nessuno è stato sinora in gra
do di stabilire. Ciu En-lai è 
}Hissaio da protagonista attra
verso fasi così diverse, come 
i primi anni di riforma agra
ria e di ricostruzione, poi ti 
primo piano quinquennale, i 
« cento fiori » e la successi
va campagna di rettifica, la 
fase delle « Comuni » e del 
« balzo in avanti », quindi 
quella del « riaggiustamento ». 
Nella « rivoluzione culturale » 
la sua funzione non è mai 
apparsa di primo piano: ep
pure abbiamo visto anche lui 
tenere disciplinatamente in 
mano quel libretto rosso, di 
cui doveva parlare con qual
che avvertibile sfumatura di 
sarcasmo nel suo rapporto al 
X congresso del partito (1973). 

Da Ginevra 
a Bandung 

Che attraverso tante fasi 
contrastanti egli sia comun
que apintrso sempre come l'as
sertore di alcune esigerne 
permanenti e fondamentali 
— quali quelle della produ
zione e dello sviluppo econo
mico — è una caratteristica 
della sua figura, inerente cer
to alla carica che egli rico
priva, ma frutto anche — al
meno per quanto noi possia
mo giudicare — di un perso
nale impegno nel dibattito po
litico ed economico cinese. 

Infine, per oltre un quarto 
di secolo, è stato lui agli 
occhi del mondo il principale 
interprete del suo paese nel
le trattative internazionali. 
Non lo fu solo a Ginevra nel 
'54. Un anno dopo egli fu 
un autentico protagonista del
la conferenza tenuta nella 
città indonesiana di Bandung 
da 29 paesi asiatici e afri
cani, che fu luogo di nascita 
dell'idea di « terzo mondo ». J 
« cinque principi » della coesi
stenza pacifica vennero dai 
suoi incontri di quel periodo 
col premier indiano Nehru. 
Non solo: Ciu En lai fu il 
principale negoziatore della 
Cina anche nelle trattative. 
non sempre facili, fra i pae
si socialisti e, in primo luo
go, fra Pechino e Mosca. An
che più tardi, quando col de
teriorarsi dei suoi rapporti con 
V Unione Sovietica, la Cina 
conobbe la fase del proprio 
massimo isolamento mondia
le. Ciu Enlai continuò a tes
sere. soprattutto fra i paesi 
dell'Asia e dell'Africa, una re
te di rapporti che si sarebbe 
rivelata preziosa per le pro
spettive ulteriori della diplo
mazia cinese. 

E' toccato quindi a Ciu Wn-
lai balzare di nuovo in primo 
piano, questa volta sulla più 
tasta scena del mondo inte
ro. quando la lunga politica 
di boicottaggio della Cina, vo
luta dagli Stati Uniti d'Ame
rica, si è risolta in un com
pleto fallimento e Pechino ha 
potuto rioccupare il posto che 
le spettava in tutte le sedi 
internazionali, a cominciare 
dallONU. E' cronaca degli 
ultimi anni. La capitale cine
se è stato luogo di pellegri
naggio di molti fra i mag
giori statuti del mondo. Tut
ti trovavano Ciu En lai ad at
tenderli. Ogni visitatore di ri
guardo aveva diritto a un 
incontro con lui. Mao par-
lai'a solo in rare occasioni. 
Ciu Enlai era per tutti il 
portavoce del governo di Pe
chino. Ancora quando la ma
lattia lo costrinse a un lungo 
ricovero in ospedale, egli con
tinuò per molti mesi a rice
rere gli ospiti più illustri. So
lo negli ultimi tempi aveva 
dovuto abbandonare questa at
tività. Egli era ormai assai 
anziano. Anche i suoi famo
si capelli corvini era ingri
giti. ije rughe si erano infit
tite attorno ai suoi occhi pe
netranti. Ma a tutti coloro che 
potevano ancora incontrarlo 
Ciu En-lai appariva sereno: 
poteva dire di chiudere la sua 
lunga carriera con una cate
na di risultati quali pochi al
tri capi politici sono in grado 
di vantare. 
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